
Vita e opere di Giovannino Guareschi

"Conduco una vita molto semplice. Non mi piace viaggiare,
non pratico nessuno sport, non credo nelle vitamine.

In compenso credo in Dio"

 Relazione di Michele Brambilla 
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La profondadimestichezzacoi testi di Guareschi,il pacatotrasporto col

quale ci sono stati trasmessi,l'originalità delle tematicheaffrontate hanno
tenuto viva l'attenzionee la curiosità di un pubblico giovane e numeroso,
determinato a penetrare più a fondo il messaggiodi quest'autore così
ostracizzato dalla critica e così amato dalla gente comune.

Popolarità - impopolarità di
 G. Guareschi

E' fuori di ogni dubbio che Guareschiè uno scrittore straordinariamente
amatoin Italia e in tutto il mondo.Non ci sonoprobabilmente altri autori del
'900cheabbianoun seguitopopolarecomelui, il quale,a trent'annidallamorte,
continua a vendere milioni di copie fra popoli di culture e tradizioni
estremamente diverse.

Montanellierasolito dire chenonsi puòcapirel'Italia del '48,quelladivisa
fra comunistie popolo bianco,senzaaver letto Guareschi.Questoè senz'altro
vero, ma non può esserel'unico elementocaratterizzantedi quest'autore,in
quantoaltrimenti non si spiegherebbeil suosuccessomondiale.Evidentemente
quello che egli trasmettecoinvolge il profondo di ogni uomo, tocca valori
universali comuni a tutti.

Detto questo,non si può tacere il fatto che Guareschiè semprestato
ignoratodagli editori raffinati, è semprestatoconsideratouno scrittoreminore
dai critici, ancoroggi non trova spaziosulle antologiedei licei. Sembrache il
postulato di molta critica letteraria sia
questo: se uno scrittore è popolare,allora non può essereun grande.Tale
posizioneimplica un profondodisprezzoper il popolo,anchesechi la sostienesi
professa progressista e di sinistra.

Note biografiche

Giovannino Guareschi nasce in provincia di Parma a Fontanelle di
Roccabiancail 1 maggio 1908. Vive un'infanzia abbastanzadifficile per un
rapporto non sempreserenocol padre e perché la sua famiglia ha qualche
rovescioeconomico.Nel '28 decidedi tentarela stradadel giornalismoe va a



lavorarealla Gazzettadi Parma;fa il correttoredi bozze,poi diventacronista.In
seguitova a lavorarea Milano, entrandoa far parte,nel '36, della squadradel
"Bertoldo", un settimanale satirico edito da Rizzoli. 

Durante la secondaguerra mondiale, volendo evitare d'arruolarsi nella
Repubblicasociale,sceglievolontariamentedi essereprigionierodei Tedeschie
passa due anni in vari campi di concentramento.

RitornatoaMilano alla fine del conflitto, vieneassuntodaRizzoli e fondail
giornale "Candido".

Nel '48 pubblica "Mondo piccolo - don Camillo", acquisiscegrande
popolarità e ottiene un successostraordinario,che ovviamentesuscitamolte
invidie. 
Nel '54 vive, purtroppo, una vicenda molto dolorosa, quando pubblica sul
"Candido"duelettere,vereo presunte,di De Gasperi,scrittedurantela seconda
guerramondiale;in esselo statista avrebbespintogli Americania bombardare
l'acquedottodi Romaperesasperarela popolazione,checosìsarebbeinsortapiù
in frettacontroi Tedeschi.De Gasperinegachequelleletteresianosuee querela
Guareschi.Non è questa la sede per stabilire l'autenticità o meno di quei
documenti,mabisognafar lucesuun falsostorico.Secondoalcunigiornalistidi
fama quelle lettere eranosicuramentefalse e Guareschisi sarebbepentito di
averle pubblicate.In realtà egli ha semprepensatoche fosseroautentiche.Il
processopiuttostorisultaunafarsa.Infatti Guareschi,cheavevala sottoscrizione
di un notaiosvizzerosull'autenticitàdi queidocumenti,dalui inoltre sottopostia
perizia calligrafica che ne confermavala veridicità, chiede al tribunale di
ordinareunasecondaindaginecalligrafica.Ancheseal giorno d'oggi ci sembra
inconcepibile,i giudici gli rispondonochela paroladi De Gasperinon si mette
in dubbioe il suogiuramentoè sufficienteper stabilire la falsità dei duescritti.
Guareschi,pertanto,vienecondannatoad un annodi reclusionechesconteràin
carcere.Egli esceda questavicendaestremamenteamareggiato,si sentesolo e
abbandonatoda tutti. Così lascia la direzionedel Candido,pur mantenendone
una collaborazione,che lasceràpoco dopo; scriverà allora sul quotidiano di
Milano "La notte" e su "Oggi".

A Cervianel 1968,colpito daun infarto, concludela suaesistenzaisolatoe
conpochiamici fedeli. Il tempo,però,gli dà ragione;i frutti chelui haseminato
sonobuoni; così,nonostantel'ostilità e l'invidia dei colleghi e dei critici, i suoi
libri continuano ad essere letti in tutto il mondo.

Cristianesimo cattolico ed ortodossia di G. Guareschi

G. Guareschinon è statosoltantoun umorista,uno che ha saputonarrare
un'Italia chenon c'è più, ma nei suoi libri c'è un sensoreligiosofortissimo,che
stranamenteper molti anni è sfuggitoagli stessicattolici. In questocertamente
sta la motivazione dell'ampio spazio che
vieneriservatoai libri di Guareschinellabancarelladi un circolo cattolicocome
il Maritain.

C'è un racconto,commentatoda Mario Palmaronel libro "Don Camillo, il
vangelo dei semplici", che testimoniala piena adesioneal cattolicesimodel
nostroautore.Si tratta di "Cinque più cinque" dove Pepponearriva in chiesa



recandoin donocinqueceri. Suofiglio, infatti, stamaleedegli è venutoda don
Camillo perchéaccendale cinquetorcedavantiall'altaredellaMadonna,manon
davanti a quello di Cristo, in quanto"quello lì è uno della vostra congrega.
Accendeteledavantia quella là che non fa politica". Don Camillo soddisfala
richiesta, ma è estremamenteamareggiatoper il linguaggio irriverente che
Pepponeha usato per definire il Cristo e la Vergine. In un colloquio col
Crocefisso,tuttavia, egli cercadi giustificarlo e, quandoGesùdice di essere
contentodell'onoreresoa suamadremanello stessotempodispiaciutochea Lui
non sia stato offerto nulla, don Camillo non esita a correredal droghieread
acquistare,dando soltantoun acconto,cinque ceri, che accenderàdavanti al
Cristo,affermandocheli ha inviati Peppone.E' verochequellecandelesonoun
po' più piccoledellealtre,ma la loro luceè più intensae luminosa,perchénasce
da un gestod'amoree di carità."…Tutto questoil Cristo lo sapevabenissimoe
non disseniente,ma una lacrima scivolò giù dai suoi occhi e rigò d'un filo
d'argentoil legno nero della croce e questovoleva dire che il bambino di
Peppone era salvo".

A commento di tale racconto scrive Palmaro: "Vi è una densissima
catechesicattolica in questepoche righe guareschiane:innanzi tutto la fede
schiettae genuinadei semplici…Pepponeentrain chiesacon la determinazione
di chi ècerto,certissimocheGesùe Maria sonodavverolì presenti;com'èsicuro
che nella pancia del suo camion ci sia un motore che lo fa camminare".

In fondo la fede è questa, è ammettere la presenza di Dio che si è fatto uomo
e Peppone,cheè un comunista,ma un uomosemplice,del popolo,quandoè in
serie difficoltà si rivolge a Lui, senza alcun dubbio. E Dio è
lì, in chiesa,sullacrocee "quell'altra"è suamadre."A Gesù- scrivePalmaro- si
va e si ritornasempreattraversoMaria". Questaè ortodossiacattolicavera:non
c'è Cristo senzaMaria; inoltre non c'è Cristo al di fuori della Chiesa.Peppone
non pregamai a casasua da solo; anchein un altro racconto"Fantasmacol
cappelloverde"entrain chiesaperchiederedi diventaresindaco.Alla fine vince
le elezionie ritorna a ringraziareGesù.Ovviamentedon Camillo è furibondoe
Gesù insiste nel ribadire che l'importante è aver fede; Pepponeè venuto a
ringraziareDio, Lo ha pregato,dunquene riconoscela potenza,anchese la
verità non gli è ancorastatacompletamenterivelata.Non è lui ad avervinto le
elezioni, ma è Gesù stesso il vero vincitore.

Anchein questapaginac'è una profondissimaortodossia:la fedeè vedere
in quell'uomoil Dio fatto uomo.Apparentementein questoraccontoPepponeè
lontanissimodalla fede,in realtàfa l'unica cosacheconti veramente:riconosce
la propria dipendenzada Dio; riconosceche la propria vita è nelle mani di un
altro; riconosce che quest'altro è quel Crocifisso ed è in chiesa.

E' ortodossia, poi, anche l'andare in chiesa a chiedere una cosa
apparentementecosì poco importante. C'è qui il concetto profondo di
provvidenzain baseal qualeil Dio cristianointervienenella storia,la guida,ne
puòcambiareil corsoperchéascoltale nostrepreghiere.E' un Dio chesi occupa
anchedelle faccendepiù minute,comepuòesserel'elezionedi un sindacodi un
piccolo paesedella Bassa.A Lui non interessal'entità dei nostri gesti, ma
l'intenzionee l'intenzionepuò manifestarsiin tutte le nostreazioni, anchein
quelle più banali.



C'è infine in questoraccontoun ultimo elementod'ortodossia:il concettodi
grazia. A don Camillo, che protesta per l'aiuto concessoa Peppone,che
pretenderebbechePepponefosseperfetto,il Crocifissoricordachei doni dello
Spirito Santosonodistribuiti in tempi e modi misteriosi.Un giorno anchelui
comprenderà tutto quello che oggi non
comprendeperchénon conoscela verità, in quantonon tutti hanno la stessa
possibilitàd'incontrarla.Sa beneGuareschiche la fedeè una graziae chesolo
Dio conoscequantitalentiabbiamoricevutoe qualeusoneabbiamofatto,quindi
soloLui puòesprimeregiudizi. Perquestolo sguardodello scrittoredellaBassa
sui suoi simili è sempre così ricco di umanità e di misericordia.

Guareschi profeta del nostro tempo

C'è un libro della seriedi don Camillo, forsemenoconosciutodegli altri,
ches'intitola "Don Camillo e don Chichì". Non fa parteper motivi cronologici
dellaseriedei cinquefilm di Fernandele GinoCervi; è statoscrittodaGuareschi
due anni prima della sua morte e della contestazionesessantottina.Qui ci
troviamodi fronteadun Guareschidiversorispettoa quello dei libri precedenti,
amareggiatoper la crisi del suo mondoche sta scomparendo;egli vedeanche
nella Chiesaconfusionee disorientamento,soprattuttoin chi interpretain modo
estremizzatoil Concilio, cercandodi far quadrarei conti con la modernità,a
volte, così tanto, da perdere la propria identità. 

Don Camillo si ritrova in canonicaun giovane prete progressista,don
Chichì, che, motivando la sua ordinazione sacerdotale "per ragionata
convinzione",pareaverdimenticatocheesistela graziae chesi diventasacerdoti
ancheperchéchiamati.In un colloquio fra i duedonChichìsi accaniscecontroi
ricchi, sostenendochela Chiesadi Cristoè la Chiesadei poveri,perchésoloper
loro è il Regnodei cieli. Don Camillo rispondechenon bastaesserepoveri per
esseregiusti,chetutti di frontea Dio hannosolodoveri,chela "crunadell'ago"è
un problemasiaper il ricco cheè egoistasiaper il poverocheaspiraa diventare
ricco. Egli rifiuta l'idea di una Chiesa intesa esclusivamente come
un'organizzazione di assistenza sociale.
Nello stessotesto c'è una lite fra don Camillo e Peppone,in quantosi vuole
trasformare il sagrato della chiesa in un parcheggio. Con ostinata determinazione
il sacerdote non si sposta di un millimetro
dalle sue posizioni, finché, per trovare una soluzione,arriva in canonicail
giovane segretariodel vescovo, prete d'idee aperte e progressiste.Egli è
profondamente convinto dell'utilità del parcheggio, adducendo, come
motivazioneprincipale,la necessitàdi un adeguamentodellaChiesaai tempi,al
progresso,alla ricerca del benessere.Don Camillo, con il piglio deciso e
l'atteggiamentobattaglieroche gli sono propri, esponein mille modi le sue
ragioni e se ne escecon una frase decisamentesignificativa: "Liberaci dal
progresso".

Anche in questo Guareschiè veramenteprofetico; egli capisceche il
benessere può essere un'arma a doppio taglio; siamo solo nel '66 , in un momento
in cui la pubblicitànon è ancoramartellantecomeal giorno d'oggi,ma egli già
ne intuisce gli effetti rovinosi.



Conclusa la relazione sono state formulate alcune domande, che
riportiamo con le relative risposte.

I testi di Guareschi sono stati tradotti e sono diffusi in tutto il mondo. Che
cosa trova in essi uno straniero non europeo, estremamente lontano dalla
nostra cultura? E inoltre i giovani di oggi, che non hanno esperienza del
tempo delle storie di don Camillo, come mai continuano ad appassionarsi ad
esse?

Guareschiè un grandescrittore perchéparla dell'uomoche è uguale in
tutti i tempi e in tutti i luoghi; sofferenza,gioia, timore, ansia sonopropri di
tutti. C'è qualcosa di universale in lui e di profondissimoche non sfugge
neppureai giovani e ai ragazzi,chene seguonoi film o ne leggonoi libri con
interesse e passione.
Va precisato,poi, cheGuareschinon è solo uno scrittore, ma è anchel'uomo
checredee viveciò cheesprimenei suoi testi.La suacondottadi vita è lineare,
sorretta e guidata da una ineccepibile dirittura morale.

Quest'aspettoprofeticosi rivela purein un brevefilm del '63, "La rabbia",di cui
il primo tempo è stato diretto da Pasolini, il secondoda Guareschi.Nelle
intenzioni del produttorei due registi avrebberodovuto esprimerele ragioni
dell'infelicità e della paura dell'uomo del loro tempo.

Pasoliniricercale causedelle angosciaumananella mancatarealizzazione
del comunismo;quandoil socialismotrionferà scomparirannosia le pauresia
l'infelicità.

Guareschi,invece,focalizzal'attenzionesullaperditadel sensodelsacrodel
popolo, sul consumismosfrenato,sul predominiodel denaro,sui rischi della
bioeticae dellebiotecnologie,sull'inquinamento.InsommaGuareschiconlucida
intuizione e con largo anticipo prevede  gran parte dei mali di oggi.



La guerra e la guerra civile: secondo
Guareschiin guerra si può anchecondividere
il panecol proprio nemico,ma in una guerra
civile può capitarecheil figlio uccida il padre
per una parola. Insomma esisteuna dignità
della guerra?

Forse Guareschiintendevadire che la guerra
civile si fa per determinazione, non per
obbedienza.E' più facile arrivare all'odio per

una convinzione ideologica, che non per una questione di nazionalità diverse.

Peppone,che è un comunista,ma va in chiesaad accenderei ceri o a
chiedere favori, è un opportunista o no?

Peppone non è un opportunista; è uno che lavora, che vive fra la gente, che, se
può, aiuta il popolo. Nei racconti di Guareschi sono infinite le volte in cui egli
compie gesti di grande generosità. Se don Camillo è buono, Peppone non è
cattivo. Guareschi distingue con chiarezza il comunismo dall'uomo comunista.
Peppone non è un opportunista; è uno che lavora, che vive fra la gente, che, se
può, aiuta il popolo. Nei racconti di Guareschi sono infinite le volte in cui egli
compie gesti di grande generosità. Se don Camillo è buono, Peppone non è
cattivo. Guareschi distingue con chiarezza il comunismo dall'uomo comunista.


